
L’archivio storico della Provincia di Reggio 
Emilia

L’archivio storico della Provincia di Reggio Emilia documenta dal 
1860 la storia dell’Ente e del suo territorio. Comprende un complesso 
documentario che occupa circa 650 metri lineari ed è riferito al periodo 
immediatamente successivo all’Unità d’Italia fi no alla metà degli 
anni ‘60 del Novecento, anche se non manca del tutto documentazione 
antecedente l’unifi cazione. Gli interventi di recupero, riordino e 
inventariazione della documentazione (in parte ancora in fase di 
completamento) conservata in precedenza in varie sedi della Provincia 
ed ora confl uita presso il Polo archivistico di Reggio Emilia, consentono 
di fruire di un patrimonio archivistico che rappresenta un pezzo 
importante della memoria della comunità reggiana. Infatti, la tipologia 
della documentazione è molto variegata (verbali di sedute di organi 
collegiali, lettere, progetti, mappe, ecc.) e rifl ette in misura signifi cativa le 
diverse competenze che la Provincia ha assunto fi n dalla sua istituzione. 
Tra le serie più importanti conservate vi sono gli Atti del Consiglio 
Provinciale i quali costituiscono il punto di partenza per ogni tipo di 
ricerca storica. Inoltre, in virtù delle tradizionali competenze rivestite 
dalla Provincia, risulta particolarmente interessante il materiale
archivistico concernente la gestione del territorio (viabilità, 
regime delle acque, ferrovie, ecc.), quello relativo all’assistenza e 
benefi cenza (dall’infanzia abbandonata all’assistenza psichiatrica 
e alle varie forme di povertà) e quello inerente l’istruzione.  
L’archivio della Provincia è costituito dalle principali sezioni:

- Atti deliberativi 
- Assistenza  
- Economato e tesoreria
- Personale
- Sanità
- Patrimonio
- Uffi cio tecnico 

Cusna 
   al      Po

dal

- depositi del Polo archivistico
- particolare dell’archivio della Provincia 



L’unità d’Italia e la nascita della Provincia 

Prima dell’unità d’Italia in base alla ripartizione amministrativa 
estense del 1848 il territorio provinciale era diviso tra i compartimenti 
di Reggio Emilia e Guastalla. La Provincia trova quindi la sua attuale 
confi gurazione durante la fase dell’unifi cazione nazionale e dell’ingresso 
della comunità reggiana nel Regno d’Italia. Infatti, dopo la fuga del 
duca Francesco V nel giugno del 1859 a seguito della seconda guerra 
d’indipendenza, il commissario regio Luigi Carlo Farini divise il 
territorio dell’Emilia in “Provincie, Circondari, mandamenti e Comuni”. 
In base al decreto 27 dicembre 1859, n. 79 con il quale venne estesa 
alle province dell’Emilia la legge Rattazzi, la Provincia di Reggio
comprendeva 46 comuni (un comune in più rispetto all’attuale 
confi gurazione per la presenza del Comune di Gazzano, soppresso 
nel 1870) e riuniva in un’unica circoscrizione amministrativa le due 
antiche province di Reggio e Guastalla, con una popolazione di 230.246 
abitanti. L’atto di nascita uffi ciale della Provincia risale al 21 marzo 
1860 quando si insediò nel “Palazzo Nazionale”, l’attuale palazzo 
Allende, sotto la presidenza dell’Intendente generale Domenico Marco, 
il primo Consiglio provinciale. Il Consiglio era stato eletto a suffragio 
ristretto ed esprimeva in larga misura la classe dirigente liberale 
uscita dalle vicende risorgimentali. Il primo presidente del Consiglio 
provinciale fu Giulio Cesare Vedriani, fi gura storica del movimento 
risorgimentale reggiano. Le competenze riguardavano principalmente 
la gestione del territorio (strade, fi umi, “taglio dei boschi”, caccia e 
pesca), l’assistenza e la benefi cenza per il mantenimento dei “mentecatti 
poveri” oltre all’istruzione secondaria e tecnica. Tra i primi atti della 
nuova amministrazione vi fu la realizzazione nel settembre 1860 di una 
“Raccolta di dati statistici a corredo della relazione sullo stato economico 
e morale della Provincia”, promossa da Pietro Manodori. La prima 
statistica realizzata dopo l’annessione della comunità reggiana al Regno 
Sabaudo è una “fotografi a” della situazione socio-economica reggiana e 
documenta l’impegno delle élites locali a prendere piena conoscenza del 
territorio provinciale. 

Cusna 
   al      Po

dal
- verbale della prima seduta del Consiglio Provinciale (21 marzo 1860)
- diploma della Provincia di Reggio Emilia di Socio Perpetuo 
della Società di Solferino e San Martino (1887)
- decreto Farini, istitutivo delle provincie emiliane, 1859



La terza guerra d’indipendenza e il ponte di 
chiatte sul Po

Nel 1866 l’Italia combattè contro l’Austria e conquistò le province del 
Veneto e quella di Mantova. L’annessione del mantovano e del Veneto 
indusse la Provincia a sviluppare le comunicazioni con il nord e in 
particolare con il territorio di Mantova. Nella prospettiva di fare di 
Reggio Emilia uno snodo ferroviario strategico, si cominciò a progettare 
la ferrovia tra Reggio e Guastalla con l’intento di costruire il primo tronco 
per allacciarsi a Mantova e alla linea del Brennero. In questa fase si 
realizzò anche il ponte di chiatte sul Po tra Boretto e Viadana. Infatti fi no 
ad allora le comunicazioni tra le due rive erano diffi cili e pericolose. Nel 
1867 l’avv. Sartoretti scriveva che fi nora “questo passaggio si effettua 
mediante i così detti porti o ponti volanti con gravissimo incomodo dei 
viaggiatori e del commercio, qualche volta non senza pericoli, sempre 
con rilevante perdita di tempo. Innumerevoli su di ciò le lagnanze: 
incerte sempre l’ora dell’arrivo, lungo l’aspettare sulla sponda talora 
sotto le intemperie, talora sotto la sferza del sole, diffi cile non di rado il 
carico e lo scarico del porto; impossibile il passaggio quando la violenza 
del vento contrasta il maneggio di quello”. (Atti consiglio provinciale, 
allegato A alla seduta del 9 ottobre 1867). Diversamente da quanto 
stabilito dal progetto iniziale il ponte non venne posto a Brescello ma 
alla Croce di Boretto (con promessa a Brescello di trasportare il ponte 
nella località stabilita appena possibile). Tuttavia, ragioni di natura 
tecnica, giuridica ed economica impedirono in seguito il trasferimento 
del ponte da Boretto a Brescello. Il ponte di barche sul Po divenne il fi ore 
all’occhiello dell’Uffi cio tecnico provinciale (nel 1908 ottenne il diploma di 
medaglia d’oro del Ministero dei Lavori Pubblici per l’inaugurazione del 
nuovo ponte di barche) e costituiva l’opera più importante di un sistema 
di manufatti gestito dalla Provincia che nel 1922 sarebbe arrivato a 
comprendere, oltre al ponte di chiatte, 29 ponti distribuiti sull’intero 
territorio provinciale. 

Cusna 
   al      Po

dal

- prospetto dati statistici relativi al movimento commerciale 
nel Comune di Brescello tra le due sponde del Po (1866)
- il ponte di chiatte sul Po (anni cinquanta del ‘900)



Le reti della modernizzazione  

Il regime austro-estense aveva lasciato la provincia reggiana sprovvista 
di infrastrutture adeguate e al momento dell’unifi cazione gran parte 
del territorio, specialmente quello montano, era privo di collegamenti. 
La costruzione di ponti, strade e ferrovie locali nel passaggio tra Otto 
e Novecento testimoniano di un ente capace di incidere in profondità 
sulla trasformazione del territorio, rendendo la comunità provinciale 
una realtà sempre più omogenea, coesa ed aperta alla modernità. In 
particolare, per le isolate comunità appenniniche raggiungibili solo 
tramite mulattiere il collegamento stradale era considerato la porta di 
accesso allo sviluppo e al progresso. La viabilità rappresentò dunque 
un impegno particolarmente rilevante e gravoso per la Provincia, per 
la progettazione, costruzione e manutenzione delle strade. La rete delle 
strade provinciali passò dai 163 Km del 1876 ai 360 km del 1910. La 
spesa passò da L. 97.664 a L. 320.000. 
Inoltre, a partire dagli anni Ottanta dell’Ottocento la Provincia giocò 
un ruolo centrale nella formazione di un sistema ferroviario locale 
capace di unire il capoluogo con un territorio storicamente frammentato.
Il 19 agosto 1879 venne stipulato il preliminare della convenzione tra il 
“Comitato reggiano per le ferrovie a sezione ridotta” e la ditta Anaclerio 
di Napoli, per la costruzione e l’esercizio di una ferrovia a sistema 
ridotto da Suzzara per Guastalla-Reggio-Scandiano fi no a Ventoso. La 
convenzione fu un passaggio decisivo per la costruzione e l’esercizio di una 
rete ferroviaria provinciale, sebbene molto discusso. Infatti, sul progetto 
di convenzione si sviluppò un vivace dibattito in Consiglio Provinciale 
tra il settembre 1879 e l’agosto 1881. Ciononostante la convenzione fu 
stipulata il 25 febbraio 1881 ed approvata con Regio Decreto il 20 marzo 
successivo. Nel 1883 venne inaugurato il primo tronco ferroviario Reggio-
Ventoso presso Scandiano al servizio dell’importante stabilimento per la 
calce e gesso. Nel 1886 venne poi inaugurata la linea Reggio-Novellara 
e Bagnolo-Correggio, l’anno successivo la Novellara-Guastalla e la 
Correggio-Carpi.  
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dal

- strada Casola-Canossa. Inaugurazione ponte sulla Campola (1915)
- progetto ferrovia Reggio-Ventoso (1879)



Sapere tecnico e sviluppo del sistema 
produttivo 

Un campo d’intervento prioritario della Provincia riguarda la pubblica 
istruzione. Tale impegno nella fase postunitaria si realizzò attraverso 
l’erogazione di sussidi ai Comuni sprovvisti di mezzi suffi cienti per 
“diffondere largamente l’istruzione elementare”. Ma soprattutto 
la Provincia, per le specifi che competenze riconosciute dalla legge, 
sostenne l’insegnamento delle scuole magistrali e tecniche, promuovendo 
l’istituzione di una scuola normale (di durata triennale al fi ne di 
consentire alle alunne di poter concludere la loro formazione di maestre 
elementari) e facendosi promotrice di indirizzi didattici tecnico-scientifi ci 
attraverso la costituzione di un istituto tecnico. Fin dal 1860 il Consiglio 
Provinciale approvò l’istituzione di un istituto tecnico con tre indirizzi 
(commerciale-amministrativo, agronomico e fi sico-matematico) e dotato di 
un corpo docenti comprendente diverse personalità del ceto intellettuale 
locale (Andrea Balletti, Naborre Campanini, Contardo Vinsani, Achille 
Grimaldi, ecc.). In un contesto prevalentemente agricolo, la sezione 
agronomica si collocava nella locale tradizione di studi scientifi ci-
agronomici interpretata al meglio dalla personalità di Filippo Re ed 
esprimeva l’esigenza di modernizzazione di una classe dirigente locale 
costituita in gran parte da possidenti terrieri. Divenuta nell’arco di pochi 
anni un punto di eccellenza a livello nazionale per l’attività svolta in 
campo agricolo e zootecnico, la struttura - oltre a conseguire signifi cativi 
risultati di carattere scientifi co grazie all’illuminata attività di ricerca 
di Antonio Zanelli - con la fi liazione nel 1875 del primo “Stabilimento 
sperimentale di zootecnia” e poi di una vera e propria scuola di zootecnia 
e caseifi cio, costituì il volano per il decollo dell’economia reggiana nel 
decennio di fi ne Ottocento. In particolare, l’introduzione di una gestione 
scientifi ca e razionale del patrimonio agricolo e zootecnico, favorì il 
“risveglio agricolo” di fi ne Ottocento, contribuendo allo sviluppo di una 
nuova imprenditorialità mezzadrile e una profonda innovazione del 
sistema colturale.   

Cusna 
   al      Po

dal

- elenco docenti dell’istituto tecnico di Reggio Emilia (1883)
- rapporto del conte Sormani-Moretti sull’acquisto effettuato a Parigi 
del materiale scientifi co per il laboratorio dell’istituto tecnico (1866)



La gestione dell’assistenza psichiatrica 

Il settore dell’assistenza sociale e sanitaria ha costituito fi n dalla nascita 
dell’ente uno dei più importanti ambiti di attività della Provincia. In 
base all’art. 174 della legge del 20 marzo 1865, la legge di unifi cazione 
amministrativa del Regno d’Italia, erano a carico della Provincia le 
spese “pel mantenimento dei mentecatti poveri della provincia” (cioè i 
malati di mente incapaci di pagarsi autonomamente le cure). L’obbligo 
consisteva nel garantire agli ammalati di mente presenti sul territorio 
di competenza, anche qualora provenienti da altre province, il ricovero 
presso strutture di degenza proprie o presso istituti pubblici, con i quali 
venivano stipulate apposite convenzioni. Pertanto, nel 1869 venne 
stipulata una convenzione tra la Provincia, il Comune di Reggio Emilia ed 
l’istituto San Lazzaro, considerato nell’Ottocento a livello nazionale come 
una delle strutture psichiatriche maggiormente all’avanguardia. In base 
alla convenzione la Provincia si obbligava “a collocare tutti i mentecatti 
poveri del territorio provinciale nello stabilimento San Lazzaro” 
dietro il pagamento di una retta. Come per tutte le province italiane, 
si apriva una situazione di diffi cile sostenibilità economica. Infatti il 
numero di quanti venivano affi dati alla Provincia crebbe notevolmente 
raggiungendo livelli molto elevati nei primi anni del Novecento. Il San 
Lazzaro, progettato per accogliere 900 pazienti, ne contava 1.256 nel 
1905. Di conseguenza, la parte più consistente delle risorse provinciali in 
campo socio-assistenziale venne assorbita nei ricoveri manicomiali. La 
spesa per il mantenimento dei “dementi maniaci” andò costantemente 
aumentando nel corso degli anni al punto che nel 1907 raggiunse un 
“somma enorme, che costituiva un rilevantissimo aggravio pel bilancio 
provinciale” (L. 253.000, pari a circa il 25% delle spese obbligatorie del 
bilancio provinciale). Ancora nel 1957 erano 1.104 gli assistiti dalla 
Provincia. La gestione dell’assistenza psichiatrica rimase una spesa a 
carico della provincia fi no all’applicazione della legge 180 del 1978, a 
partire dalla quale l’assistenza dei malati di mente venne assimilata 
all’assistenza sanitaria e quindi passò fra le competenze delle Regioni.  

Cusna 
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dal
- circolare della Deputazione Provinciale ai sindaci 
sul mantenimento dei “dementi poveri” (1895)
- relazione dell’Amministrazione dell’Istituto San Lazzaro 
sui rapporti con la Provincia (1947)



La prima amministrazione provinciale 
socialista 

Dopo le repressioni di fi ne Ottocento alle elezioni del dicembre 1899 
nel comune capoluogo fu eletta la prima amministrazione socialista 
mentre in Provincia il cambio di amministrazione arrivò solamente 
qualche anno dopo. Infatti, con le elezioni del 1902 si affermò a Reggio 
Emilia tra le prime  in Italia una amministrazione provinciale socialista. 
L’amministrazione venne eletta alle elezioni del 13 luglio 1902 e nella 
seduta dell’11 agosto 1902 divenne Presidente del Consiglio provinciale 
l’avv. Alberto Borciani (già sindaco di Reggio dal 1899) e come presidente 
della Deputazione Provinciale l’avv. Alessandro Cocchi. Si aprì così la 
lunga fase dell’amministrazione socialista che, tranne la breve parentesi 
clerico-moderata del 1906-1910, si sarebbe chiusa solamente nel 1922 
con l’avvento del fascismo. Il programma socialista si caratterizzò per la 
modernizzazione dei servizi pubblici (ad esempio con l’attivazione delle 
prime linee automobilistiche) e lo sviluppo della rete infrastrutturale 
(viaria, ferroviaria, telegrafi ca e telefonica) grazie anche alla diffusione 
nell’ente dei nuovi “saperi tecnici” delle burocrazie locali (documentata 
dalla circolazione delle riviste specialistiche, dalla creazione di un 
uffi cio speciale di statistica e dagli studi dell’ingegnere capo Giuseppe 
Pellizzi). Si provvide così a realizzare un consistente programma di opere 
pubbliche tra cui la costruzione di nuove strade destinate a collegare i 
paesi del territorio appenninico ancora isolati all’inizio del novecento 
(come Ligonchio, l’ultimo Comune della provincia ad essere collegato 
con una strada). 
Grazie al ruolo decisivo dell’amministrazione provinciale tra il 1907 
e il 1911 fu poi realizzata la costruzione della ferrovia Reggio-Ciano, 
la prima ferrovia costruita da un consorzio cooperativo; in tal modo 
si crearono anche i presupposti per una nuova stagione progettuale 
per la costruzione di una ferrovia transappenninica attraverso l’alta 
valle dell’Enza (ferrovia Ciano-Aulla) senza tuttavia giungere a una 
realizzazione concreta.  

Cusna 
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dal- teleferica per la costruzione di strada sull’Appennino reggiano (1910) 
- strada in costruzione Caselle - Vetto (1910) 
- contratto di sub- concessione per la costruzione e l’esercizio 
della ferrovia Reggio-Ciano tra Provincia di Reggio Emilia 
e Consorzio Cooperativo di produzione e lavoro (1905)



Il patronato di emigrazione

Fin dal secondo Ottocento, quando la crisi agraria degli anni Ottanta 
aumentò le fi la dei braccianti disoccupati, l’emigrazione rimaneva l’unica 
via per sfuggire alla miseria e al diffuso pauperismo. Ancora all’inizio del 
Novecento l’emigrazione (temporanea e permanente) era un fenomeno 
largamente presente in provincia di Reggio Emilia che interessava larghi 
strati del mondo contadino. In base ad una statistica della Camera del 
Lavoro nel 1901 emigrarono 14.947 operai di cui 7.270 all’estero e 7.677 
in Italia. Degli emigranti all’estero solamente 318 andarono oltreoceano 
sicchè l’emigrazione per l’estero era quasi esclusivamente continentale. 
I principali paesi di destinazione erano la Svizzera, la Germania e 
la Francia. Secondo quanto riportato nello studio della Deputazione 
Provinciale sull’emigrazione del 1902 “è specialmente nei primi tre 
mesi dell’emigrazione (febbraio, marzo, aprile) che si assiste all’estero 
allo spettacolo della nostra miseria nazionale che si ammucchia negli 
atrii delle stazioni ferroviarie, come cumulo di merce ingombrante, che 
bivacca nelle piazze, che fa ressa alle porte degli istituti di benefi cenze, 
dei consolati, delle polizie”. L’emigrazione interna invece era costituita 
per la maggior parte da “risaiole”, ovvero le mondine che si recavano 
nelle risaie della Lombardia e del Piemonte. Gli altri lavoratori erano 
occupati principalmente in lavori agricoli, facchinaggio, bracciantato, 
ecc.
Di fronte alla diffusione del fenomeno e poichè la legge 31 gennaio 1901 
trattava principalmente della emigrazione transoceanica non offrendo 
dunque suffi ciente tutela agli emigrati reggiani, il presidente della 
Deputazione Provinciale, avv. Alessandro Cocchi, aderendo ad una 
proposta della locale Camera del Lavoro, indisse un convegno durante 
il quale venne discusso un progetto di statuto per la costituzione di un 
patronato per l’emigrazione italiana continentale ed interna. In seguito 
venne organizzato un incontro fra rappresentanti di diverse province 
dell’Italia settentrionale per esaminare l’idea; nonostante l’insuccesso, 
l’iniziativa testimonia l’attitudine delle amministrazioni socialiste 
d’inizio novecento a sperimentare nuove pratiche nell’ambito dei servizi 
sociali. 
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dal

- statistica emigrazione della provincia di Reggio (1901)



La prima guerra mondiale 

Durante la prima guerra mondiale furono oltre 43.000 i reggiani 
mobilitati, sostenendo un pesante tributo di sangue (6.046 caduti 
pari al 2% della popolazione). Oltre alla perdita di vite umane, la 
guerra ebbe anche un forte impatto socio-economico. Nel reggiano 
quindi si costituì una struttura organizzativa per fronteggiare le 
conseguenze prodotte dal confl itto e supportare la mobilitazione 
della società locale a sostegno dello sforzo bellico. Il Comitato, nato 
originariamente nel marzo del 1915 su iniziativa del sindaco socialista 
Luigi Roversi, all’inizio della guerra si trasformò in “Comitato Provinciale 
di assistenza civile”, presieduto dall’avv. Alessandro Mazzoli, presidente 
della Deputazione Provinciale, e con la vicepresidenza di Luigi Roversi, 
sindaco di Reggio Emilia. Nella commissione esecutiva sedevano i 
rappresentanti delle istituzioni e delle realtà socio-economiche locali: 
Arturo Bellelli (segretario della Camera del Lavoro), prof. Luigi Belluzzi 
(presidente dell’Associazione Impiegati), avv. Alessandro Cocchi 
(presidente della Cassa di Risparmio), Giacomo Namias (presidente della 
Camera di Commercio), prof. Pietro Petrazzani (presidente dell’Ordine 
dei Medici), avv. Guido Vannini (presidente della Congregazione di 
Carità), prof. Roberto Vittorangeli (direttore della cattedra ambulante).
La commissione svolse una diffusa e complessa azione di coordinamento 
delle iniziative nei diversi ambiti socio-economici, operando attraverso 
una articolazione per sotto-comitati che nel corso del tempo si 
strutturarono in 10 sezioni: 1) propaganda e raccolta offerta
2) distribuzione dei sussidi 3) agricoltura 4) Commercio e industria 
5) assistenza sanitaria 6) assistenza ai feriti 7) assistenza all’infanzia 
8) assistenza ai profughi e rimpatriati 9) economia generale 
10) femminile (nella quale confl uì il Comitato femminile e l’Uffi cio notizie 
per le famiglie dei richiamati). La struttura organizzativa aveva anche 
il compito di coordinare l’attività dei comitati di assistenza civile sorti 
nei singoli comuni del territorio provinciale, intervenendo direttamente 
a sostegno dei comitati locali nelle situazioni riconosciute più necessarie 
di assistenza.  
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dal

- elenchi dei caduti nella prima guerra mondiale dei comuni di: 
Rubiera, Gualtieri e Ciano d’Enza 
- manifesto del Comitato di Assistenza Civile (1915)



Dal fascismo alla liberazione

L’amministrazione socialista fu confermata alla guida della Provincia 
nelle elezioni del 1914 (a suffragio universale maschile dopo la 
riforma dell’anno precedente) ed in quelle del 1920, le ultime svoltesi
regolarmente prima dell’avvento del regime fascista. Il nuovo consiglio 
provinciale a completa composizione fascista si insediò il 4 giugno 
1923. Con l’avvento del fascismo la sorte dell’ente Provincia si fece più 
incerta e l’identità dell’ente andò appannandosi. La legge n. 2962 del 27 
dicembre 1928 stabilì l’abolizione del sistema elettivo ed i commissari o 
le commissioni straordinarie che reggevano le province furono sostituite 
da un Preside, coadiuvato da un Vice Preside (entrambi nominati dal 
capo dello Stato) nonché da un Rettorato (organo collegiale) di nomina 
ministeriale. Pertanto, dal 1927 la Provincia fu retta da una “Regia 
commissione straordinaria”, presieduta da Mario Muzzarini, che a partire 
dal 1929, con l’istituzione del Rettorato provinciale, assunse la carica 
di Preside, coadiuvato da un vicepreside e da sette rettori. Durante il 
periodo del fascismo la Provincia assunse una serie di competenze relative 
a diversi organismi promossi dal regime nella costruzione di un sistema 
di salvaguardia sociale: il laboratorio provinciale d’igiene e profi lassi 
(previsto dalle disposizioni del 1923) per la vigilanza sanitaria, l’Opera 
Nazionale Maternità e Infanzia (istituita nel 1925) per l’assistenza alla 
maternità e infanzia, il Consorzio provinciale antitubercolare (creato 
nel 1925) per la lotta contro la tubercolosi e l’Istituto nazionale della 
previdenza sociale che a partire dal 1937, tramite la Provincia, cominciò 
a gestire interventi a sostegno del reddito familiare nell’ambito dei 
provvedimenti per l’incremento demografi co.
Dopo la caduta del regime fascista la Repubblica Sociale concentrò 
l’autorità civile nelle mani di un commissario prefettizio. Nel frattempo 
fi n dal 1944 il Comitato di Liberazione dell’Alta Italia emanò un “decreto 
per l’assunzione dal parte del CLN dei poteri di amministrazione e 
di governo nei territori occupati”, all’interno del quale il ruolo della 
Provincia veniva ricondotto ad un rapporto più organico con il 
territorio.   
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dal
- dispensario antitubercolare di Correggio (anni trenta) 
- comunicazione di concessione di prestito matrimoniale (1941)
- statuto del consorzio antitubercolare della 
Provincia di Reggio Emilia (1925)



La costruzione della democrazia

Con la fi ne della guerra, l’8 maggio 1945 alla presenza del prefetto 
Vittorio Pellizzi si riunì la Deputazione provinciale, reintrodotta da 
un decreto prefettizio su proposta del locale Comitato di Liberazione 
Nazionale. Camillo Ferrari fu chiamato alla presidenza, assistito come 
vice-presidente da Riccardo Cocconi e Giovanni Manenti. La nomina 
rimase prefettizia fi no alle elezioni amministrative del 1951 quando si 
votò per la prima volta per eleggere il Consiglio Provinciale e si affermò 
alla guida della Provincia una coalizione socialcomunista; il Consiglio 
provinciale, composto da 30 membri, elesse Dante Montanari presidente 
della Giunta che durante il lungo periodo della sua presidenza (dal 1951 
al 1962) si dedicò ad un vasto programma di ricostruzione, in particolare 
nel settore delle opere pubbliche come la viabilità. Nel quadro delle 
profonde trasformazioni socio-economiche che hanno caratterizzato 
il secondo dopoguerra, la Provincia ha accompagnato e promosso la 
modernizzazione del contesto locale, proponendo anche esigenze di 
partecipazione. Ad esempio, nel maggio del 1960 si costituì su iniziativa 
della Provincia il Comitato Provinciale permanente per l’attuazione 
dell’ente Regione. Il Comitato promosse la raccolta delle fi rme per la 
petizione alle più alte autorità della Repubblica e del Parlamento per 
l’attuazione dell’ordinamento regionale, raccogliendo in tutti i comuni 
della provincia 4.340 fi rme. La petizione, a partire dalla constatazione 
della inapplicazione del dettato costituzionale, richiamava le importanti 
competenze attribuite dalla costituzione all’istituto regionale
auspicando “la fi ne di un accentramento che ha dato ormai di sè 
storicamente gravi e talvolta tragiche prove alla Nazione e alla regione”. 
Nel non semplice processo di attuazione della Costituzione repubblicana 
(le regioni furono istituite solamente nel 1970), a partire dall’inizio 
degli anni Cinquanta la Provincia, innestata su un tessuto di relazioni 
territoriali travalicanti gli ambiti comunali, ha costituito uno snodo 
importante nel sistema di governo delle autonomie locali e nella laboriosa 
conquista, su questo terreno, di nuove forme di democrazia.  
 

Cusna 
   al      Po

dal

- seduta del Consiglio provinciale del 26.11.1960
- elenco dei consiglieri provinciali eletti alle elezioni del 1951 



Gli aiuti internazionali nel reggiano

Dal 1945, fra i problemi più urgenti c’erano le diffi cili condizioni di vita 
delle popolazioni civili, in particolare in Province come la nostra, che 
erano state fi no all’ultimo al centro delle operazioni belliche. Per 
soccorrere le popolazioni più disagiate furono costituite organizzazioni 
internazionali, fra le quali l’UNRRA (United Nations Relief and 
Rehabilitation Administration): in Italia nacque un Ente apposito, l’AAI 
(Amministrazione per le attività assistenziali italiane e internazionali), 
costituito il 19 marzo 1945 per eseguire i progetti internazionali 
fi nalizzati alla distribuzione di viveri, medicinali, vestiario e sementi. 
Dal 1947 le funzioni dell’UNRRA furono divise fra diverse agenzie 
delle Nazioni Unite, ma la sua struttura amministrativa venne ancora 
utilizzata, in Italia, per l’applicazione del piano Marshall o ERP 
(European Recovery Program), iniziativa statunitense che comportò dal 
1947 al 1951 l’erogazione di nuovi aiuti, consistenti per lo più in materie 
prime e fi nalizzati alla ricostruzione industriale. 
Nello frattempo l’AAI assunse la sua defi nitiva veste istituzionale: 
mentre gli uffi ci centrali erano a Roma, in ogni Provincia erano istituiti 
gli UPAAI, i suoi organi periferici. A Reggio il Comitato Provinciale 
dell’UNRRA venne costituito nel novembre del 1945 e si fece carico da 
subito di “11.900 fanciulli e madri bisognose” a cui fornì aiuti alimentari 
tramite 98 centri diffusi nella Provincia, collegati anche con scuole 
e asili. L’anno successivo il Comitato poteva già diramare una nota 
in cui affermava di aver distribuito in media 1.769 razioni al mese. 
Negli anni successivi, con il piano Marshall, l’attività assistenziale si 
diversifi cò, comprendendo la distribuzione di materiale sanitario, di 
abiti e di calzature, l’organizzazione di colonie estive e la vendita a 
prezzo calmierato di materie prime tessili come lana e cotone. Il Comitato 
Provinciale era molto attivo nelle relazioni con la stampa locale, che fi no 
ai primi anni Cinquanta riporta frequenti comunicati e annunci sulle 
vendite e distribuzioni “UNRRA” in città e in Provincia, dandoci un’idea 
dell’importanza di questo istituto, alle cui riunioni partecipavano le 
massime autorità locali. L’AAI viene soppressa defi nitivamente con il 
DPR n. 617 del 24 luglio 1977. 

Cusna 
   al      Po

dal

- pranzo natalizio a Guastalla offerto dall’UNRRA (1951)
- materiale di propaganda dell’UNRRA (1950-1951)



Dalla ricostruzione al boom economico 

Dopo la fi ne della seconda guerra mondiale la Provincia svolse un ruolo 
di rilievo nel processo di ricostruzione degli ingenti danni provocati dagli 
eventi bellici. Particolarmente danneggiate furono le infrastrutture 
come si può rilevare dall’elenco redatto nel 1948 dall’uffi cio tecnico della 
Provincia per la quantifi cazione del valore dei danni causati dalla guerra 
su beni immobili  e mobili della Provincia. L’importo ammontava ad 
oltre 225 milioni di lire per le strade e ponti, a 9 milioni e mezzo per 
i fabbricati ed a 182.000 lire per i materiali asportati. Anche la rete 
ferroviaria provinciale subì gravi danneggiamenti per gli eventi bellici. 
Pertanto, all’indomani della guerra furono avviati numerosi interventi 
di riparazione o di ricostruzione di strade e manufatti (tra cui il ponte 
di chiatte sul Po), con l’approvazione di un vasto programma di opere 
pubbliche.
Gli anni cinquanta furono aperti da un evento rimasto ancora vivo nella 
memoria collettiva: lo straripamento del Po a Gualtieri nel 1951. In 
occasione della grande alluvione del Po ingegneri e tecnici della Provincia 
si misero a disposizione dell’Uffi cio del Genio Civile contribuendo in 
breve tempo a ripristinare le comunicazioni e alleviare i danni alle 
coltivazioni. 
Nonostante le diffi coltà legate anche alla legislazione che limitava ancora 
l’azione degli enti locali, la Provincia nel corso degli anni cinquanta 
sviluppò un’azione per la promozione e il sostegno dell’economia e 
società locale; di particolare importanza fu l’azione della Provincia per 
la metanizzazione su tutto il territorio provinciale anche attraverso il 
coordinamento e il fi nanziamento degli studi per la realizzazione degli 
impianti di distribuzione del gas metano per gruppi di comuni.  
Alla fase storica della ricostruzione seguì la stagione del boom economico 
degli anni Sessanta di cui la realizzazione dell’autostrada del Sole, 
inaugurata il 4 ottobre 1964, rappresenta il simbolo. L’esplosione 
della motorizzazione di massa comportò un gravoso lavoro di 
ammodernamento della rete della viabilità provinciale che passò dai 
429 Km del 1951 ai 932 km del 1970.  

Cusna 
   al      Po

dal

- danni bellici sul ponte sul Tresinaro a Scandiano (1945) 
- la piena del Po (1951)



Lo sviluppo del welfare locale 

Nel corso degli anni sessanta e settanta, grazie anche ad un’intreccio 
tra istituzioni locali, strutture sindacali e movimenti, si produssero 
importanti trasformazioni e riforme amministrative. Tra i risultati più 
signifi cativi vi fu un’espansione del welfare locale che portò la provincia 
di Reggio Emilia a divenire un importante terreno di sperimentazione 
a livello nazionale nel campo della medicina del lavoro, della salute 
mentale, dei servizi per l’infanzia, dei corsi delle 150 ore (monte ore a 
disposizione dei lavoratori per coltivare direttamente gli studi) ma anche 
sul versante della scuola superiore (con il decentramento dell’offerta 
formativa, la nascita dell’istituto BUS “Pascal”, ecc.). 
Fin dagli anni sessanta cominciarono i primi tentativi di una nuova 
impostazione dell’attività provinciale in materia socio-sanitaria. La 
Provincia svolse così un importante ruolo di elaborazione e progettualità 
politica traducendo sul terreno amministrativo le nuove idee presenti 
nel dibattito culturale nazionale e internazionale. Essa assunse un 
importante ruolo di promozione di istituzioni, di servizi e di iniziative 
prefi guranti una nuova organizzazione sanitaria. Fra le realizzazioni 
più importanti di questo periodo:
- l’istituzione e l’organizzazione del Servizio Psichiatrico Provinciale 
e la relativa costituzione dei Centri di Igiene Mentale zonali (1970 e 
successivi) 
- l’istituzione del Servizio Provinciale di Medicina del Lavoro (1970)
- l’avvio del processo di deistituzionalizzazione dei bambini portatori di 
handicap che porterà alla chiusura delle istituzioni speciali pubbliche 
sul territorio provinciale (De Sanctis, classi differenziali, istituto 
Radice, Scuola Sordastri, Scuola caratteriale di Gaida, Istituto ciechi 
“Garibaldi”) e a iniziative di promozione e di sostegno dei servizi 
d’appoggio e di recupero territoriali 
- l’istituzione dei Consorzi Socio Sanitari (1974)
- l’istituzione del Dipartimento di Igiene Ambientale (1972)  

Cusna 
   al      Po

dal
- convegno psichiatria ed enti locali (24/25 marzo 1970) 
- convenzione tra Provincia e S. Lazzaro per assunzione 
da parte della Provincia dell’assistenza ai minori ospitati 
presso l’Istituto “De Sanctis” (1975) 



Dai patrioti risorgimentali ai costruttori 
del modello emiliano

Nel secondo Ottocento il Consiglio provinciale reggiano fu dominato da 
una maggioranza monarchico-costituzionale costituita prevalentemente 
da forze moderate. Si trattava in gran parte di esponenti usciti dalle 
lotte contro il regime austro-estense che basavano la loro legittimazione 
dalla partecipazione, diretta o indiretta, ai moti risorgimentali. Il primo 
presidente del Consiglio provinciale, Giulio Cesare Vedriani, era un 
patriota che si dimise dal tribunale di Rubiera in occasione del processo 
ai congiurati del 1821. Ulderico Levi, notabile di origine ebraica ed ultimo 
presidente del Consiglio provinciale liberale dal 1889 al 1901, combattè 
nelle guerre di indipendenza partecipando alla battaglia di Custoza del 
1866. Questi amministratori erano l’espressione di una ristretta cerchia 
di agiati possidenti e professionisti, eletta a suffragio censitario, ed erano 
organici ai notabilati locali. 
Sull’onda della radicalizzazione del confl itto sociale l’amministrazione 
della Provincia nel 1902 venne assunta dal Partito socialista, espressione 
delle esigenze materiali e delle attese di rinnovamento delle classi 
subalterne. Nei primi anni del Novecento si avviò dunque la formazione 
di un nuovo ceto politico-amministrativo strettamente legato alla 
trasformazione socio-politica della realtà reggiana, divenuta all’alba del 
Novecento la “capitale” del socialismo municipale italiano.
Dopo l’esperienza del fascismo e della lotta di Liberazione dal Consiglio 
Provinciale uscì una nuova classe politica, composta in gran parte da 
persone di estrazione sociale e culturale diversa rispetto a coloro che 
avevano guidato la Provincia in età liberale e fascista. Erano “uomini 
nuovi”, spesso provenienti da famiglie di origine popolare, formatasi 
negli anni della dittatura, della clandestinità e della Resistenza. 
Questi amministratori erano caratterizzati da pragmatismo, dalla 
precedenza del “fare” ed erano portatori di un nuovo spirito pubblico; nel 
secondo dopoguerra avrebbero arricchito la tradizione dell’esperienza 
amministrativa socialista d’inizio novecento, contribuendo a costruire 
il “modello emiliano” basato su un rapporto virtuoso tra istituzioni, 
economia e società locale.
  Cusna 

   al      Po
dal

- Ulderico Levi 
- cartolina del comitato per le celebrazioni reggiane del centenario 
dell’Unità d’Italia (1959) 
- scoprimento della lapide dedicata alla donna partigiana (25 aprile 1959)


